
1. Introduzione

Il termine transumanza deriva dal latino “trans” (al di là)
e “humus” (terra), attraverso la terra, perché la pratica
di gestione delle greggi e delle mandrie comporta lo spo-
stamento periodico fra due, e occasionalmente più di
due, pascoli complementari, che vengono sfruttati sta-
gionalmente, situati in pianura, fondovalle o in montagna,
affinché il bestiame possa trovare le migliori disponibilità
alimentari e di benessere in relazione alla stagione.
Attualmente la tradizionale pratica di migrazione stagio-
nale del bestiame ha perso la sua valenza come modello
economico, ma al contrario ha assunto la valenza di me-
moria storica di antichi metodi silvopastorali e di patri-
monio storico e culturale immateriale dell’Unesco
(iscritta nel dicembre 2019). Molteplici sono i fattori di

tale declino: il progressivo mercato globale, la diminu-
zione della pastorizia allo stato brado a vantaggio di
quella in ambienti chiusi, le varie emorragie migratorie
umane verso aree più sviluppate, il disboscamento e dis-
sodamento dei terreni montani insieme ai mutati stili di
vita e di capitale umano disponibile a tale pratica.
Queste pressioni, insieme a fattori di cambiamento am-
bientale globale, come i differenti usi del suolo, non hanno
aiutato a sostenere e proteggere la transumanza, nono-
stante sia riconosciuta la sua valenza sociale, culturale
ed ambientale soprattutto in aree rurali marginali [1].
Si tratta di una perdita complessiva per questi agroeco-
sistemi, nei quali il declino delle pratiche transumanti si
unisce alla perdita della capacità di fornire un flusso di-
versificato di servizi ecosistemici e riduce la loro resi-
lienza socio-ecologica ai cambiamenti globali [2].
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2. Inquadramento storico

Nella letteratura scientifica, l’allevamento transumante
si rileva sul finire dell’800, quando la pastorizia transu-
mante organizzata incomincia a prevalere sulla pastori-
zia nomade [3]. 
Figure di riferimento per la pratica della transumanza
sono state: il massaro (l’uomo di fiducia del proprietario
del gregge, situato al vertice della gerarchia; nella mag-
gior parte dei casi proprietario egli stesso di armenti), il
pastore, i cascieri (oggi casari, addetti alla produzione
del formaggio), i butteri (gli addetti alla custodia di cavalli,
muli, asini adibiti al trasporto delle masserizie durante gli
spostamenti periodici delle greggi) e i carosatori (gli ad-
detti alla tosatura delle pecore) [4, 5].
Si trattava di una vera e propria forma di economia che
traeva beneficio dal gregge e dal suo sfruttamento [6].
La transumanza fu un fenomeno caratterizzato da
un’ampia diffusione: venne interessata l’intera area me-
diterranea, ed in particolare la Spagna, dove l’alleva-
mento transumante, già praticato nel VI e VII sec. d.C.,
percorreva i tratturi dai Pirenei alle pianure meridionali
della Mancia, dell’Estremadura e del Guadalquivir, ma
anche la Corsica, la Provenza, la Svizzera, la Germania
meridionale, i Balcani, i Carpazi, l’Algeria, la Scozia e per-
fino l'America Latina con il lontano Cile.
Le pratiche pastorali nel Mediterraneo sono rinomate
per il contributo significativo alla biodiversità, in partico-
lare negli ecosistemi montani e nelle aree rurali [7]. 
Presso ciascun territorio e ciascun’area acquisiva carat-
teristiche e connotati assai diversi in risposta ai differenti
contesti biofisici e socioeconomici [8], anche se nell’Eu-
ropa meridionale le differenti pratiche finirono per assu-
mere aspetti identitari piuttosto somiglianti.
Di fatto presero forma due tipologie di transumanza: una
“verticale o alpina”, tipica dell’Europa dei Pirenei, delle Alpi
e dei Carpazi; l’altra “orizzontale”, che sfrutta pascoli si-
tuati anche a grande distanza, tipica dell’Italia meridio-
nale, della Francia, della Spagna e della Grecia [6, 9].

3. Le aree di transumanza in Italia   

Nelle regioni del Mezzogiorno d’Italia la transumanza rap-
presentò una pratica talmente diffusa tra le popolazioni
dell'Abruzzo, del Molise, della Puglia, della Campania e
della Basilicata, che finì con il costituire la base dell’atti-
vità economica di tali regioni.
La transumanza, oltre a garantire alle popolazioni pasto-
rali freschi erbai necessari al sostentamento degli ar-
menti, consentiva lo scambio di beni e servizi collegati
alla pastorizia. 
In Italia si diffusero due tipi di transumanza: la transu-
manza a breve raggio, che si svolgeva tra le cime delle
montagne e le vallate sottostanti, e quella a lungo raggio,

dove si percorrevano lunghe distanze che collegavano
più regioni dal clima diverso [10]. Di solito la migrazione
avveniva in due periodi distinti: settembre-ottobre, con lo
spostamento dalla montagna alla pianura, e maggio-giu-
gno, con il ritorno ai pascoli di montagna.
Molte le aree interessate: tutto l’arco appenninico cen-
tro-meridionale, in particolare Abruzzo, Molise, Puglia,
Campania, Basilicata, Lazio, Calabria e Sardegna.
La transumanza veniva praticata sia lungo le strade pub-
bliche che lungo i “tratturi”. Il termine tratturo deriva dal
latino tractoria che indicava il privilegio, stabilito dai codici
degli imperatori Teodosio e Giustiniano, di libero passag-
gio dei pastori sui pubblici sentieri della transumanza.
Si trattava di sentieri larghi, erbosi, arborati o in terra
battuta, originatisi dal passaggio e dal calpestio delle
greggi e delle mandrie, e costituivano la viabilità mag-
giore. Da queste arterie principali partivano, poi, delle
vere e proprie vie di smistamento chiamate “tratturelli”
con una larghezza di 18-40 m, che erano collegate a loro
volta da bracci larghi circa 18 m.
Una intricata e fitta rete di collegamenti lungo la quale
prendevano posto aree di ristoro per pastori e bestiame,
attività commerciali connesse alle pratiche pastorali e
persino chiese per l’esercizio del culto. In questo quadro
anche le chiese “tratturali” ricoprivano un ruolo rilevante,
sia sotto il profilo spirituale che economico, poiché rap-
presentavano un luogo di aggregazione e nelle cui adia-
cenze durante la transumanza si vendevano i prodotti
legati all'attività della pastorizia. Lungo il tracciato dei trat-
turi, nel corso dei secoli sono nate anche strutture di ser-
vizio come taverne, fontane, abbeveratoi.
Oggi la transumanza, nelle poche regioni dove persiste,
viene effettuata su mezzi come autotreni o camion appo-
sitamente adattati al trasporto del bestiame e le pecore
vivono da ottobre a maggio in pianura e da settembre ad
ottobre in montagna, esattamente nelle forme inverse
della transumanza storica tra l'Abruzzo e la Puglia [4, 6].
Si tratta di una pratica agricola entrata in crisi con il dif-
fondersi della pastorizia stanziale che, viceversa, si ba-
sava sul ricovero del bestiame in stalle e l’utilizzo di
mangimi industriali [1]. Anche i più recenti orientamenti
verso un tipo di allevamento più rispettoso del benessere
animale e basato su tecniche di allevamento e di alimen-
tazione più “naturali” non prevedono comunque la pratica
della transumanza, anche per evitare agli animali il pos-
sibile stress da trasporto [11].

4. Casi studio: due percorsi di transumanza in provincia
di Reggio Calabria

La transumanza praticata in Calabria presentava dei
connotati che la differenziavano rispetto a quella prati-
cata nelle regioni Abruzzo-Puglia, che rappresenta la
forma più significativa in Italia. 
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Nel centro Italia, infatti, le greggi e le mandrie staziona-
vano sempre nelle montagne dell'Appennino e solamente
nei mesi rigidi invernali venivano spostate nelle pianure
pugliesi.
In Calabria, così come in gran parte del Mezzogiorno
d’Italia invece, le greggi erano stanziali in pianura e sola-
mente in estate venivano condotte in montagna per far
sì che nei mesi estivi agli animali potessero beneficiare
dei freschi pascoli sottraendoli, inoltre, all’insopportabile
caldo estivo [6, 12]. Vista la prossimità delle località di
montagna con le zone di pianura-collina dove avevano
sede le aziende, si tratta quasi sempre di piccola transu-
manza, poiché la distanza veniva generalmente coperta
nel corso di una giornata di cammino, più raramente ve-
nivano infatti raggiunte mete per le quali occorrevano più
giorni [4]. Come indicato nella figura (vedi Fig.1), sono
stati identificati due percorsi: un percorso definito Mal-
deriti - Croce di Melia ed un secondo definito Pressocito
- Casalnovo.

Percorso 1: Transumanza Malderiti (Reggio Calabria) -
Croce di Melia (Roccaforte del Greco)

Si tratta di un percorso un tempo scelto da pastori di sta-
zionamento nell’area dei Piani di Malderiti, località posta
a circa 60 m.s.l.m., a valle della frazione di Gallina (vedi
Fig. 2). 

All’inizio il tracciato si snoda lungo due valloni, Vallone Pa-
lombaro e Vallone San Demetrio, dai quali si supera la
frazione di Gallina, e con un tratto quasi in pianura, i co-
siddetti Piani di Scafi, si giunge in località Puzzi, a 340
m.s.l.m.. Da questo punto il tracciato si inerpica a mezza
costa sul monte San Demetrio per raggiungere molto
velocemente i 1000 m.s.l.m.. I pastori che spostavano le
greggi lungo questo tragitto generalmente sceglievano
il periodo di inizio/metà maggio, a seconda dell’anda-
mento climatico, per poi fare ritorno verso fine
ottobre/primi di novembre, con un buon margine di an-
ticipo rispetto il freddo autunnale che non avrebbe la-
sciato scampo agli animali. Sino a qualche anno addietro
tale percorso veniva praticato da un pastore originario
del paese di Roccaforte del Greco, luogo di destinazione
delle greggi e quindi conoscitore dei luoghi di transu-
manza. In passato in località Malderiti venivano ospitate
diverse greggi. Nel tempo il sito ha subito una profonda
trasformazione a causa del processo di antropizzazione
che ha eroso gran parte degli spazi destinati alla pasto-
rizia, confinandola in veri e propri fazzoletti dentro costru-
zioni per civili abitazioni a volte senza ben chiare
delimitazioni tra l’uso del suolo agricolo e quello urbano.
L’ultimo gregge custodito in località Piani di Malderiti era
composto da circa 100 capi, di cui circa 90 pecore di
razza comisana e da una decina circa di capre di razza
aspromontana. Immancabile la presenza dei cani da pa-
store. Da questo punto inizia il percorso più pesante e
impegnativo. Il tratto è percorribile solo lungo la strada
asfaltata ed è caratterizzato da numerosi tornanti, alcuni
dei quali tagliati con scorciatoie, che riprendono tratti di
antichi sentieri. Qui la copertura arborea è piuttosto
scarsa e ciò rende il tragitto ulteriormente faticoso.
A quota 1000 m.s.l.m. si approda ai Piani di Santa Ve-
nere dove cominciano a comparire castagneti e pinete.
Il passaggio delle greggi era un appuntamento che si ri-
peteva di anno in anno e gli abitanti delle case rurali
erano soliti offrire da bere e da mangiare al pastore e ai
suoi aiutanti in segno di cordialità e amicizia.
Si giunge ad un incrocio con la Strada Statale (SS) 183
Melito-Bagaladi-Gambarie. Siamo in una zona pianeg-
giante, i cosiddetti “Piani di Lopa”. Percorrendo un breve
tratto in salita direzione Nord-Est si giunge poco sotto la
casa cantoniera di Croce di Romeo. Qui si lascia la SS
183 per una pista sterrata in località “Ritorno” che
scende alle sorgenti del torrente Tuccio (fiumara Melito).
Iniziano i boschi di pino laricio e si lascia il corso d’acqua
riprendendo una pista verso i Piani di Cufalo (sega di Cu-
falo ovvero l'antica segheria) e si incontra una piccola
strada che collega Roccaforte alla Diga del Menta.
Procedendo lungo questa piccola strada, dapprima in
leggera salita, poi in discesa si giunge in Località Santa
Trada. Castagni, meli, peri, ciliegi e altre piante da frutto,
terrazzamenti attestano un antico e minuzioso utilizzo
del suolo. Il casello di Croce Melia è il punto di arrivo della

Fig. 1 - Percorso 1 Malderiti (Reggio Calabria), Croce di Melia (Roccaforte
del Greco). Percorso 2 Pressocito (Brancaleone),  Casalnovo (Africo)

(fonte: elaborazione propria)

Fig. 2 - Percorso di Transumanza n.1. Malderiti (RC) - 
Croce di Melia (Roccaforte del Greco)

(fonte: elaborazione propria)
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transumanza a 1.201 m s.l.m, situato nel comune di Roc-
caforte del Greco.

Percorso 2: Transumanza Pressocito (Brancaleone) –
Casalnuovo (Africo) 

Il secondo tracciato parte da Pressocito, zona collinare
ad Ovest di Brancaleone, comune dell’area ionica della
provincia di Reggio Calabria. La prima parte si snoda tra
macchia mediterranea e quercete che caratterizzano il
pianoro di Campolico (vedi Fig. 3).

Percorrendo delle stradine interpoderali si risale dolce-
mente verso nord con in vista ad Est della Chiesa di
Santa Maria de’ Tridetti. Poco avanti si incrocia il cimitero
di Staiti e s’imbocca un tratturo che conduce a Casal-
nuovo. Da questo punto in poi non si incontrano altri cen-
tri abitati. Il sentiero entra in un'area in cui la copertura
arborea comincia ad essere più fitta e tra le leccete ap-
paiono gli esemplari monumentali dei farnetti di Monte
Cerasia. Ad ovest svetta il campanile del rudere della
chiesa di Santa Maria dell’Alica. Punto nodale della tran-
sumanza è il casello di Cuvalo, posto in posizione pano-
ramica, dove le greggi sostano. Ripreso il cammino, un
tratto in lieve salita conduce a Serro d’Arteri ai piedi dei
Piani di Bova che si raggiungono con una ripida salita. Qui
ci si innesta sulla strada asfaltata che scende a Bova o
a Roghudi vecchio. Nei pressi, in località San Salvatore,
si scorge un ritrovamento archeologico rinvenuto nel
2003: un fortino della prima metà del VI a.C., a riprova
dell’importanza della montagna, sin da epoche remote,
soprattutto in una zona di confine come questa tra le co-
lonie greche di Locri Epizefiri e Rhegion. 

Al puntone d’Artea si intravede la meta (vedi Fig. 4).

L’itinerario descritto veniva effettuato all'inizio della pri-
mavera. Le greggi erano tenute nella località Pressocito.
Sino a una decina di anni fa era rimasto un ultimo pa-
store che muoveva circa 300 capre di razza aspromon-
tana. Il percorso consentiva agli animali di trovare
sufficiente acqua e anche discreti punti di ristoro in at-
tesa di giungere a Casalnuovo: in parte utilizzato come
ovile, fu uno dei borghi isolati e arretrati in epoca fascista,
per i quali si spese il meridionalista Umberto Zanotti
Bianco.

5. Risultati

Nel Mezzogiorno d’Italia la transumanza ha storicamente
rappresentato un sistema di produzione adattato alle ca-
ratteristiche e alle risorse disponibili nei territori.
Lo spostamento delle greggi consentiva risparmio in ter-
mini di lavoro ai fini dell'approvvigionamento degli animali
ed inoltre assicurava il mantenimento di buoni standard
del benessere e dei livelli produttivi per la qualità e la
quantità dei pascoli. Di fatto non si trattava solamente di
spostamento di animali, ma di un modello economico che
si ricostruiva attorno al passaggio degli animali ed ancor
di più nei luoghi di sosta. Così lungo le aree di passaggio
nascevano numerose attività che finivano per caratteriz-
zare i luoghi e le economie. Oggi di tutto ciò resiste sem-
pre meno traccia. Cultura, sport, visite naturalistiche,
ippoturismo, cicloturismo, benessere, visite a centri sto-
rici e attività didattiche rappresentano solo alcune delle
attività che potrebbero essere praticate all’interno dei
tracciati Malderiti-Croce di Melia e Pressocito-Casal-
nuovo. Entrambi i percorsi presentano delle peculiarità
utili in una prospettiva di usi sostenibili a fini turistici, nella
prospettiva di cooperazione e coinvolgimento di tutti gli
stakeholder in  una visione a lungo termine con approcci
olistici per la conservazione e valorizzazione degli ecosi-
stemi montani. Entrambi, inoltre, nelle parti sommitali si
snodano all’interno del Parco Nazionale dell'Aspromonte.
Il primo raggiunge una lunghezza di circa 34 km per
circa 9/10 ore di cammino sostenuto, e, sebbene la
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Fig. 3 - Percorso di Transumanza n. 2. Pressocito (Brancaleone) – 
Casalnuovo (Africo)

(fonte: elaborazione propria)

Fig. 4 - Casello Forestale dei Piani di Cuvalo
(fonte: foto A. Picone Chiodo)
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parte iniziale sia divenuta una strada carrabile, nella parte
sommitale, per circa 10 km, è del tutto sterrato ed inter-
cetta diversi caselli della Forestale e luoghi di particolare
pregio naturalistico, soprattutto lungo il tratto che va dalla
località "Ritorno" fino al casello di Croce di Melia.
Il secondo tracciato ricade in ambienti poco antropizzati
e dal pregevole contesto ambientale.  Il tracciato, infatti,
racchiude storia, cultura, tradizioni ed ambienti naturali
di estremo pregio come la Cascata Altalìa, la Fonte di Li-
cari, il Bosco di Campolico, la Chiesa Santa Maria del-
l’Alica, Monte Cerasia con i farnetti secolari, il Casello di
Cuvolo, Monte Pietra Calcina, Rifugio Scapparrone, Ca-
salnuovo, Africo Vecchio, Casello Marupapa, Villaggio
Carrà, Chiesa di San Leo. È per tali motivi che tale per-
corso, già in parte scelto da guide naturalistiche e accom-
pagnatori, si presta ancor più facilmente ad ipotesi di
recupero e valorizzazione, anche in un’ottica di ospitalità
diffusa, un modello di accoglienza che in certe aree aspro-
montane ha registrato interesse in tempi recenti ed ha
incentivato le comunità locali a ristrutturare edifici ed abi-
tazioni  e mantenere in vita borghi, anche permettendo
maggiore consapevolezza delle proprie identità culturali
e delle tradizioni.

6. Conclusioni

La transumanza in molte aree del Paese, e soprattutto
nel Mezzogiorno d’Italia, ha lasciato segni indelebili nelle
tradizioni e nelle abitudini delle popolazioni. In queste aree
è possibile un “recupero della memoria della transu-
manza” con particolare riferimento ai percorsi in passato
utilizzati dai pastori, ma in una nuova chiave di lettura.
La possibilità di un loro “riuso” per scopi e finalità diverse
ha ancor più significato dove tali tracciati si snodano in
luoghi di particolare interesse storico e naturalistico, op-
pure giungano, come nei casi esaminati, nei Caselli della
Forestale, il che consentirebbe un maggior utilizzo di que-
ste strutture. Ciò sarebbe anche in linea con la Strategia
Nazionale per le Aree Interne (SNAI), che dedica una spe-
cifica attenzione alla gestione e valorizzazione del patri-
monio diffuso e alla implementazione di strategie per
trasformare la domanda potenziale in opportunità reale
[13]. La SNAI punta sulla necessità di garantire la mas-
sima partecipazione della comunità fin dalla fase di pro-
grammazione, sull’esigenza di valorizzare e rendere
fruibili gli spazi disponibili inutilizzati, nonché sul coinvolgi-
mento emotivo dei turisti nelle esperienze di visita.
Fa da cornice a questi interventi di politica pubblica il
Piano Strategico del Turismo 2017-2022.
Recuperare i vecchi percorsi di transumanza, oltre a con-
sentire la fruizione del territorio, permetterebbe il man-

tenimento e la valorizzazione di  antiche tradizioni; il recu-
pero di strutture di accoglienza; lo sviluppo sostenibile di
attività legate al benessere, all’educazione forestale e alla
gastronomia. Gli alpeggi hanno subito, negli ultimi de-
cenni, un processo di abbandono oggi profondamente vi-
sibile. Mantenere in vita parte della loro storia, cultura e
tradizioni è già un riconoscimento della loro preziosità.
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